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Quando il teatro entra in carcere 

Un'immagine di «Antigone», allestita e recitata dai detenuti comuni del carcere di Rebibbia 

Aspettando Godot 
per sperare 

oltre le sbarre 
Incontro con i detenuti di Rebibbia di un giornalista 

e quattro attori - Pronte ad andare in scena 
due rappresentazioni, interpreti gli stessi reclusi 

ROMA — La prima porta blindata è rotonda, 
elettronica, sofisticata. L'ultima, subito prl-
ma di entrare fra 1 detenuti del carcere di 
Reblbbla, è più rozza. Ha le sbarre, come nel 
film, ma non incrociate: formano un disegno 
che sembra Ispirarsi lontanamente a Mon-
drlan. La apre un agente, come una grande 
chiave dorata, neanche fosse San Pietro che 
introduce al paradiso. Dietro quella porta, 
fra l detenuti che camminano avanti e dietro, 
costretti quasi come macchine, c'è un gruppo 
di persone che aspetta di ascoltare teatro. È 
previsto un Incontro, Infatti, nella saletta 
della zona ricreativa del carcere, sulla storia 
del teatro, dalla tragedia alla commedia, alla 
parodia. Alcuni di questi spettatori tmpa-
zlentlsono 'teatranti» a loro volta: un gruppo 
sta preparando una rappresentazione che 
prende le mosse da Aspettando Godot di Be-
ckelt (sotto la guida di un'attrice e regista 
professionista, Marisa Patulli); un altro 
gruppo sta preparando un Bazar napoletano 
con canzoni e scenette. I due lavori andranno 
In scena a maggio: Il primo dentro al carcere, 
Il secondo — con 11 supporto di una maggiore 
ufficialità — sarà rappresentato all'Argenti' 
na. Qui, chissà perche, accanto al detenuti ci 
saranno anche Massimo Ranieri, Ida Di Be
nedetto e Lina Sastrl a cantare e a ballare. 

I due gruppi lavorano già da mesi: lo sono 
entrato lì dentro (accompagnato da quattro 
giovani attori) per parlare d'altro, per rac
contare qualche trucco e per offrire loro due 
o tre ore di teatro. E Inevitabile, immediato, 
m'è venuto In mente ciò che mi raccontò 
Rlck Cluchey, ex ergastolano del carcere di 
San Qulntln. ora attore di Beckett uno del 
più celebri e acclamati. 'Quando per la prima 
volta vedemmo una rappresentazione In car
cere — spiegò Cluchey — la trovammo subi
to familiare, anche se la maggioranza di noi 
Ignorava che cosa fosse 11 teatro. Il regista ci 
disse che gli attori avrebbero finto di essere 
altre persone, di vivere altre storie: noi dove
vamo fingere di credere loro. In carcere tutti 
sono abituali a fingere: si fa finta di vivere, di 
conoscere quello che sta dall'altra parte del 
muro, di credere che prima opol la vita Gam
biera». 

Anche questi detenuti di Reblbbla hanno 
un'idea slmile: *Una volta si andava sul tetti, 
adesso si fa teatro», ripetono. La realtà è sem
pre da un'altra parte. E Incontrando le loro 
facce, 1 loro sguardi impressionati, mentre 
gli racconti di Shakespeare o di Petrollnì, ri
cordi che qui 11 mondo è diviso In due: chi sta 
dentro e chi sta fuori. Quello che da fuori 
entra dentro (come me) per parlate o fare 
qualcosa é chiamato a testimoniare la vita 
che si fa fuori dal carcere: deve rinvigorire 
ricordi o sogni, deve testimoniare. Quelli di 
dentro che escono non possono più testimo
niare nulla: hanno ritrovato la libertà e pos
sono solo cercare di viverla; non fanno più 
parte del mondo di dentro. 

f/ominl-simboli, che non si fanno leggere 
in faccia, che non vogliono a tutti I costi far 
capire di aver fatto una vita diffìcile. Eppol ti 
chiedono della tragedia greca, di Antigone, 
di Creonte. Le cose sono due: o la poesia ha 
una forza comunicativa Incredibile, o questi 
detenuti veri non sono come vogliono farteli 
Immaginare, come II descrivono al cinema. 
Qualcuno chiede ancora di Aspettando Go
d o t Il lesto che sarà rappresentato qui a Re-
bibbia, I detenuti lo hanno già scritto: rac
conta di un gruppo di persone che si ritrova 
In un carcere; persone che il dentro fanno 
una vita normale (ma quanto 'normale», 
poi?) e che decidono di fare teatro. («Una vol
ta si andava sul tetti, adesso si fa teatro»}. E 
allora provano a recitare Beckett «In Aspet
tando Godot — mi racconto ancora Cluchey 
— ritrovammo tutta la nostra vita. Come 
Vladimiro ed Estragone anche noi eravamo 

L'alternativa come e con chi 
pagr.J socialisti frane?*! n^-
le presidenziali del 1081. Bi
sogna cercare e Individuare 
le leve effettive — progetti, 
programmi! forte — su cui 
occorre agire». 

In un'ampia parte del suo 
discorso Natta ha analizzato 
t caratteri dell'alternativa 
democratica e della proposta 
del «governo di programma». 
«Proprio perché Intendiamo 
l'alternativa democratica 
come processo politico non 
riteniamo che si debba fare 
leva su meccanismi elettora
li che forzatamente riducano 
la complessa articolazione 
della rappresentanza popo
lare o che prevedano una ar
tificiale moltiplicazione del 
consensi. La verità è che 
l'impossibilità pratica all'al
ternarsi di forze diverse alla 
direzione del paese non è de
rivata dall'ordinamento co
stituzionale o dalla pluralità 
del partiti o dal sistema pro
porzionale. L'ostacolo di fon
do è stato e continua ad esse
re politico». 

«Non è fondato sostenere 
né che le rirorme Istituziona
li debbono costituire una 
condizione dell'alternativa. 
né che debbono essere conce-

costretti a rimanere fermi in un luogo. E lì 
aspettavamo qualcosa, un contatto, una per
sona o una situazione che ci facesse conosce
re il mondo esterno; qualcosa che desse senso 
a tutta la nostra vita, non soltanto all'attesa. 
E quel Godot non arrivava mal: qualcuno lo 
vedeva passare dietro le sbarre, di fuori, ma 
da noi non arrivava mal. Ecco, eravamo noi 
stessi Godot Aspettavamo di conoscere, ma* 
garl solo di ricordare come si vive fuori: 

E anche qui a Reblbbla aspettano Godot 
Alcuni lo citano a memoria, discutono delle 
battute, del gesti, di tutto. Ma quando, di 
fronte a più di un centinaio di detenuti, gli 
attori che mi accompagnavano hanno reci
tato una scena di Aspettando Godot, hanno 
riso tutti, non solo quelli che lo stanno 'pro
vando» in questi mesi. E quando non era una 
risata, sul loro viso si stampava un'espres
sione di complicità. La complicità che nasce 
fra due mondi contigui, che si capiscono an
che senza conoscersi, che utilizzano emozio
ni e assenze analoghe. Un uomo con baffi 
folti e con un viso grande ha sorriso conti
nuamente nel vedere quel due barboni che si 
accanivano sulle proprie scarpe o sulla data 
dell'appuntamento con Godot Anche lui, co
me tutti, non ha bisogno di persone o attori o 
scrittori che vengano li ad insegnare qualco
sa; semmai cerca la conoscenza, Il ricordo del 
rapporti umani. Dice un altro: «Pensa, dopo 
aver recitato, a maggio, me ne uscirò dal ca
merino e me ne tornerò fuori, proprio fuori, 
capisci?». Un po'd'umanità andrà a cercarse
la per le strade, nelle case. Chissà se riuscirà 
a trovarla, se qualcuno sarà disposto a dar
gliela, oppure se tornerà sul tetti Invece di 
continuare a fare teatro? 

L'incontro va avanti con i De Rege e con 
l'avanspettacolo. Quella platea strana e stra
colma di sguardi si sente più a proprio agio. 
E se gli vaia spiegare che l'avanspettacolo è 
Il teatro che ha rappresentato artisticamente 
ti proletariato storcono la bocca: ci passano 
sopra velocemente. Ancora una volta non 
hanno bisogno di tlnsegnamen ti», preferisco
no fatti e ricordi Lo sanno bene, loro, che 
l'avanspettacolo faceva parte del mondo po
polare, gli offriva (e In questi casi ancora gli 
offre) una dignità artistica. Lo sanno anche 
se nessuno mal glielo ha spiegato. E ridono 
di gusto quando Amleto di Petrolinl dice: 
»Essere o non essere, e pensare che metà del
l'umanità ha passato la vita a studiare que
ste parole». Già, la cultura che 11 attrae, che 
cattura la loro attenzione è anche quella che 
svela l misteri del mito, che li sgonfia e // fa 
ricadere sulla terra. Forse, questi carcerati, 
di miti ne avranno anclte avuti: di sicuro ora 
non ne hanno bisogno. È sufficiente conosce» 
re, sentire che la vita è unica, dentro e fuori 
quelle mura; che Godot lo aspettano tutu. 

Roberto, Carlo, Dante, Paolo, Franco e gli 
altri del gruppo continuano a pensare allo 
spettacolo. A quello strano oggetto che è il 
teatro, quell'oggetto che hanno preferito alla 
musica, al modellismo o ad altre attività del 
genere, per passare le loro giornate, per vive
re l'attesa, vogliono raccontare la loro vita, 
le camminate e la banda Bassotti, il cortile 
del carcere e Starsky e Hu tch, ma anche quel 
Beckett che da tanto lontano viene a descri
vere cose così vicine Mia soprattutto II blso-

Sno di parlare di sé, di misurarsi con quella 
nzìone «ufficiale» che permette a tutti di 

travestirsi da persone diverse, eroi o strac
cioni che siano. Lincontro intanto finisce. 
Ad un certo punto tu indossi II cappotto, 
mentre gli altri I) testano In maglione: sem
plice, tu te ne vai, loro restano. Eppure, que
sto teatro lo facciamo tutti, così come ognu
no —> allo stesso modo — aspetta II suo Qo-
dot 

Nicola Fano 

plte In funzione dell'alterna
tiva. E noi difendiamo la 
proporzionale non perché ri
teniamo che la polarizzazio
ne determinerebbe fatal
mente un qualche pericolo 
per 11 regime democratico, 
ma perché l'alternativa si 
può costruire solo attraverso 
un'aggregazione di idee, pro
grammi, forze; deve svilup
parsi nel processo reale e 
non come risultante mecca
nica e, quindi, illusoria di ar
tifici elettorali». 

«Qualche compagno — ha 
soggiunto Natta — ha soste
nuto che da qui all'alternati
va noi non dovremmo pro
porre né Ipotesi subordinate, 
né alcun passaggio. È una 
posizione schematica. La 
chiarezza su programmi e 
schieramenti ad essi coeren
ti non può farci dimenticare 
che questo percorso com
plesso e difficile esige neces
sariamente passaggi e tappe 
Intermedi». 

«Siamo di fronte — ha pro
seguito Natta — a una crisi 
dell'esperienza del pentapar
tito. Non regge più la logica 
di schieramento pregiudizia
le che ha presieduto alla for
mazione di questa coalizio

ne. Non è ulteriormente per
seguibile l'indirizzo econo
mico — sostanzialmente 
neollberlsta ~ che da questi 
anni esce con un consuntivo 
negativo e che lo stesso pre
sidente del Consiglio deve in 
qualche misura smentire. La 
conflittualità interna ha de
terminato la disgregazione 
della maggioranza». Avrebbe 
dovuto esserci un chiari
mento, con le dimissioni del 
governo. «Invece ci sarà una 
verifica, che sappiamo già 
non darà al pentapartito il 
respiro strategico, 11 caratte
re di patto per questa e per la 
prossima legislatura, come 
vorrebbe l'on. De Mita; che 
non sappiamo bene se si con
cluderà con la proroga di un 
anno, e a quali condizioni, 
del mandato al presidente 
del Consiglio». 

Il senso dell'iniziativa del 
Pel rivolta a portare la verifi
ca — ma seria, sulle cose — 
In Parlamento, consiste dun
que nell'lncalzare sulle que
stioni che In questo momen
to l comunisti ritengono de
cisive: il no all'Iniziativa di 
difesa strategica di Reagan, 
l'impegno italiano per il pro
getto Eureka, la presenza at

tiva e tempestiva del gover
no Italiano sulla trattativi 
possibile per lo smantella
mento e la distruzione del 
missili Intermedi sul teatro 
europeo, l'allarme e la capa
cità propositiva di soluzioni 
per 11 Medio Oriente, la ve
rifica dello status delle basi 
Nato In Italia, le riforme Isti
tuzionali più urgenti, deci
sioni che confermino l'auto
nomia piena della magistra
tura. A proposito dell'elezio
ne recente del vicepresidente 
del Csm, Natta ha affermato 
che «noi non mettiamo certo 
In discussione l'Idoneità di 
chi è stato eletto, né 11 diritto 
di voto del presidente della 
Repubblica. È stato tuttavia 
un fatto dissonante con la 
funzione di garante di una 
soluzione la più largamente 
rappresentativa che il voto 
del presidente — ci auguria
mo senza una tale intenzione 
— abbia finito por risultare 
determinante. L'ampio con
senso, d'altra parte, raccolto 
dal compagno Smuraglia — 
che non è riuscito eletto tra 
l'altro per l'astensione in
comprensibile dei due rap
presentanti socialisti — in
dica il fatto nuovo e positivo 

di una scelta orientata sul 
valor*1 professionale e la se
rietà della persona». 

Sul rapporti con li Psl: «Es
sere parte Integrante della 
sinistra europea per 1 comu
nisti italiani significa anche 
pensare e operare per 11 con
solidamento della sinistra 
Italiana. Ma deve essere al
trettanto chiaro che una po
litica di riforme e di rinnova
mento non può essere perse
guita con successo senza una 
ricerca di convergenza e di 
intesa con la forza fonda
mentale del movimento ope
ralo e della sinistra Italiana. 
Il clima è Importante, ma bi
sogna promuovere l fatti: e 
qui, il ritmo è più lento e con
traddittorio». 

L'orizzonte dell'alternati
va — ha detto ancora Natta 
— non si circoscrive alle for
ze delia sinistra. C'è una 
realtà democratica alla qua
le dobbiamo mirare con spi
rito di apertura e con la vo
lontà di intese che sono pos
sibili in tanti campi e che 
possono promuovere per Mi
lano un nuovo governo, una 
giunta di progresso. Una 
realtà grande e vìva, alla 

quale appartiene anche l'e
sperienza religiosa, dell'Im
pegno sociale é civile del cat
tolici. Il segretario del Pel si 
è riferito alle afférmazioni 
del cardinale Martini sul pri
mato dell'uomo rispetto al 
profitto e alte sue denunce 
della disoccupazione e dell'e
marginazione. «È un mes
saggio rivolto a tutti, anche 
a noi». 

Natta ha dedicato le rifles
sioni conclusive del suo di
scorso allo spirito della di
scussione In corso nel parti
to, alla sua libertà e alla sua 
disciplina: «È necessario 11 ri
spetto leale delle regole e di 
quel costume di serietà Intel
lettuale, di correttezza politi
ca, di schiettezza nel rappor
ti, che non possiamo e non 
Intendiamo lasciar oscurare. 
Non c'è bisogno di scrivere 
lettere. C'è bisogno che 
ognuno del compagni si Im
pegni a viso aperto per le 
proprie Idee con fiducia nel 
metodo della democrazia e 
nell'Intelligenza, nella matu
rità del militanti e degli elet
tori comunisti». 

Giancarlo Bosetti 

giornalisti francesi, si tratta 
di una sua sorella o cugina 
visto che il movente e le esi
genze sono le stesse: ricatta
re il governo socialista a po
che ore dal voto, convincere l 
francesi che non lo sono an
cora che la sola cosa buona 
da fare domani è di votare 
contro il governo. 

La curiosa (ma non trop
po) convergenza delle due 
operazioni non lascia dubbi 
sull'esistenza di un piano de
stinato a colpire Il governo di 
Parigi nel momento più deli
cato della sua esistenza, cioè 
alla vigìlia di queste elezioni 
legislative che già si presen
tavano problematiche in 
partenza e che oggi, appe
santite da questo duplice ri
catto, rischiano di registrare 
altre «patriottiche defezioni» 
nel confronti delle Uste so-

Elezioni francesi 
clallste. 

Proprio per questo appare 
sempre meno probabile che 
il «miracolo» di un gesto con
ciliatore della «Jhad» nei 
confronti del governo e dei 
tre ostaggi francesi — il 
giornalista Jean Paul Kauf-
fmann e i diplomatici Carton 
e Marce — possa verificarsi 
prima del voto. Il dottor 
Raad, a Damasco da giovedì 
notte dove ha incontrato 
l'ambasciatore itinerante 
Servant, sarebbe in viaggio 
per Parigi assieme allo stes
so Servant per chiedere al 
governo le ultime garanzie 
che dovrebbero permettere 
la liberazione del prigionieri. 
Se tutto va bene Raad po

trebbe riprendere «il cammi
no di Beirut» lunedì o marte-
di ed annunciare il felice epì
logo del dramma ad elezioni 
avvenute, cioè troppo tardi 
per mutare gli effetti negati
vi di questo intollerabile «ri
catto alla morte». 

Ma c'è di peggio e di più 
grave come impedimento 
all'atteso e sempre sperato 
miracolo pre-elettorale. Il 
film che la «Jihad» ha conse
gnato ad una agenzia britan
nica di Beirut è accompa
gnato da un documento del
l'organizzazione integralista 
islamica in cui si afferma 
che «l'invio nel Libano di 
emissari, ufficiali o no, da 
parte del governo francese, 

non è che una manovra per 
ingannare il popolo france
se» e che tutte le dichiarazio
ni fatte a proposito di incon
tri che questi emissari avreb
bero avuto con la «Jihad» 
«devono considerarsi prive di 
fondamento». 

La «Jihad» islamica smen
tisce insomma anche il suo 
Interlocutore privilegiato 
dott. Raad che giovedì sera 
aveva dichiarato a Beirut di 
essere sulla buona strada per 
un accordo definitivo sulla 
liberazione degli ostaggi. 

Intanto, come si diceva al
l'inizio, la chiusura ufficiale 
della campagna elettorale 
s'è fatta nella normalità o 
quasi, se si può parlare di 
normalità in questa situa
zione. 11 primo ministro Fa-
blus e il primo segretario so

cialista Jospln, che Insieme 
avevano dato il via alia bat
taglia elettorale socialista 
più di due mesi fa, insieme 
l'hanno conclusa con un co
mizio a Tolosa che è parso 
più un addio che un arrive
derci: Fablus infatti ha inca
ricato Jospin, dopo il 16 mar
zo, di vegliare soprattutto 
sull'unità del partito, dì te
nerlo mobilitato per l due 
anni che precedono le elezio
ni presidenziali. SI sa d'altro 
canto che lo stesso Fablus 
aveva passato l'ultimo gior
no di «campagna» a smobili
tare il Matlgnon, a recupera
re o distruggere montagne di 
incartamenti personali men
tre 1 suol più stretti consi
glieri facevano altrettanto 
nel rispettivi uffici. Scene 
analoghe sono in corso da al-

cunl giorni In tutti l ministe
ri, particolarmente in quelli 
più «delicati». 

Non è tanto la «fin de re-
gne» — ha detto dal canto 
suo Chlrac — quanto 11 sen
timento di una «alternanza 
ineluttabile». Raymond Bar
re, che ha continuato a bat
tersi contro la coabitazione, 
ha chiuso ricordando che 
«tra 1 due litiganti 11 terzo go
de», che In fondo queste legi
slative non sono che la «se
conda mano» di una partita 
giocata tra destra e sinistra. 
Per ora è pari e patta — ha 
detto — e lo «aspetto la bel
la». E la bella, appunto, avrà 
luogo con le presidenziali del 
1988 se non vi saranno di
missioni mitterrandiane pri
ma. 

Augusto Pancafdi 

Momenti nel rapporto tra so-
cialdemocralici e comunisti, 
ma anche ai rapporti tra Rus-
sia e Svezia. Mille anni (a i 
battaglieri vikinghi svedesi in-
cutevano timore ai popoli di 
motti paesi europei, senza 
escludere le tribù russe ottra-
verso i cui territori essi si era-
no fatti strada verso l'antica 
Bisanzio. I guerrieri svedesi 
presterò parte pressoché a tut
te le guerre dell'Europa me
dioevale. Numerose guerre 
russo-svedesi occupano un 
grande capitolo sia nella storia 

Olof Palme 
russa che in quella svedese. Ma 
già all'inizio del secolo scorso 
.la Svezia rinunciò all'uso della 
forza nelle relazioni tra Stati. 
Essa si astenne dalle conquiste 
coloniali e mantenne la neu
tralità in tutte le guerre del 
XX secolo. Energie e capacità 
del popolo svedese vennero in
dirizzate alla soluzione dei 
problemi in temi e non vi è nul
la da stupirsi del fatto che la 
Svezia appartiene oggi — pur 

con le sue modeste risorse na
turali — al novero dei paesi 
più sviluppati e agiati. 

La neutralità svedese non 
significa indifferenza per i de
stini del mondo. L'opinione 
pubblica della Svezia si è sem
pre schierata dalla parte degli 
offesi e degli indifesi. Tiranni 
spodestati e dittatori che te
mono i propri popoli non han
no nascosto in Svezia i propri 
miliardi e non vi hanno otte

nuto rifugio politico. La Svezia 
ha incoraggiato tutte le inizia
tive positive e la firma di Olof 
Palme sta non solo in calce al
l'atto conclusivo di Helsinki. È 
proprio alla obiettività della 
Svezia e dell'Accademia sve
dese che devono la toro autori
tà i premi Nobel per la scienza 
e la letteratura. 

Olof Palme fu uno dei mi
gliori rappresentanti della 
Svezia e del suo popolo. Ma, 
per quanto sia grande l'aspira
zione della Svezia alla pace e 
ad una vita tranquilla, questo 

paese non ha dimenticato che 
nel mondo c'è ancora molta in
giustizia e male. La Svezia sal
vaguarda la propria neutralità 
non solo a parole: dispone di 
un proprio esercito e di una 
polizia. E difficile capire per
ciò come mai — in una situa
zione in cui, anche nei paesi 
più poveri, molti dirigenti di 
infimo valore o addirittura 
perniciosi sono circondati da 
centinaia di guardie del corpo 
armate — è potuto accadere 
che il premier svedese non 
avesse accanto, nel momento 
dell'attentato, neanche un po
liziotto. 

La Svezia è in lutto, ma non 
vi risuonano appelli alla ven
detta. Ciò corrisponde allo spi
rito della nazione. Ma nessuno 
deve dimenticare che il male 
ha molti aspetti ed è perfido. 
Perciò, esprimendo sentimenti 
di cordoglio al popolo e ai so
cialdemocratici svedesi, è dif
ficile non esprimere rammari
co per il fatto che i collaborato
ri di Olof Palme non hanno sa
puto proteggerlo da un vile col
po alle spalle. 

Roy Medvedev 

loro sono disposte a discute
re subito il rinnovo dei con
tratti «Integrativi». 

Insomma, c'erano mille 
ragioni per guardare con at
tenzione alle otto ore di scio
pero generale, che ieri hanno 
bloccato completamente l'e
dilizia. I dati: la media parla 
dell'85 per cento di adesioni. 
Nel grandi cantieri — come 
sempre è avvenuto —, ma 
anche, fatto nuovo, negli uf
fici progettazione, nelle im
prese microscopiche che or
mai rappresentano il «gros
so» del settore. Il primo scio
pero contrattuale è andato 
bene, dunque. Del resto, che 
la giornata di lotta fosse riu
scita, lo si era capito anche 
guardando le manifestazioni 
di piazza. Ce ne sono state 
ovunque: difficile trovare 

Edili 
quella che le riassume tutte. 
Forse il corteo dei diecimila 
a Napoli che, assieme a tutti 
gli altri edili d'Italia, chiede
vano l'apertura delle tratta
tive per i contratti integrati
vi, ma che hanno arricchito 
la piattaforma con la richie
sta di risanare la loro città, 
per creare occupazione, ma 
anche per «renderla più vivi
bile». O forse lo sciopero ge
nerale può essere interpreta
to per quel che è accaduto 
nella base missilistica di Co
nciso: proprio nella base Na
to, gli ottocento operai che 
stanno costruendo le «ram
pe» missilistiche hanno in
crociato le braccia. E hanno 

tenuto un'assemblea sotto 
gli occhi un po' esterrefatti 
dei generali. Potrebbero es
sere queste le due manifesta
zioni-simbolo, Oppure an
drebbero citate quelle sicilia
ne di Palermo e Catania: do
ve i lavoratori hanno chiesto 
che «siano trasformati subi
to in cantieri» i 750 miliardi 
già stanziati. E dietro questa 
parola d'ordine si sono ritro
vati tantissimi edili: in una 
regione dove 11 mese scorso 
c'era stata persino una ma
nifestazione (a Palermo) per 
chiedere provocatoriamente 
il «ritorno della mafia che dà 
lavoro». 

Di esempi se ne potrebbe

ro fare ancora tanti. Ovun
que 11 sindacato ha arricchi
to le piattaforme contrattua
li con qualcosa in più, che ri
guarda non solo chi costrui
sce le case, ma chi deve vi
verci dentro. E ovunque i la
voratori hanno risposto. 

Non era un dato scontato, 
questo. L'edilizia — forse 
molto più che gli altri settori 
industriali — ha subito del 
cambiamenti radicali. Che 
hanno modificato completa
mente il modo di produrre e 
la stessa figura dell'edile. Un 
cambiamento che s'è realiz
zato In appena un decennio. 
Ancora fino al *71 parlare di 
edilizia voleva dire parlare 
dei «grandi palazzinari del 
sacco di Roma». 

Era l'epoca del «boom edi

lizio» e il modo di produrre 
era quello fondato sul super-
sfruttamento, sul «cottimo», 
sull'arretratezza del settore. 
Ora non è più così, non ci so
no più l «giganti». C'è quella 
che sì chiama impresa «ge
neral contract» (in italiano: 
capo commessa), un qualco
sa dì molto più simile ad una 
finanziaria che non ad una 
società operativa. E accanto 
a questa, c'è una miriade di 
piccole e piccolissime impre
se: ognuna con un suo com
pito preciso e limitato. C'è 
chi progetta soltanto, chi fa 
solo una determinata fase 
della lavorazione, chi ne fa 
un'altra e via dicendo. Socie
tà piccolissime (in 10 anni 
sono raddoppiate le aziende 
con meno di 10 dipendenti) 
ma specializzatissime, con 

fatturati dell'ordine delle de
cine di miliardi. Società che 
hanno modificato la compo
sizione dell'edilizia: sempre 
meno lavoro industriale, 
sempre più lavoratore «ter
ziarizzato». Una modifica 
che ha creato un problema 
anche al sindacato, che inve
ce è cresciuto modellandosi 
su quella vecchia"grande im
presa, su quel vecchio can
tiere che non c'è più. Ora pe
rò anche il sindacato si rin
nova. Ne sono prova le piat
taforme che sono state alla 
base dello sciopero di ieri: 
programmi, obiettivi che in
terpretano le nuove figure 
professionali, che assecon
dano e non ostacolano l'arri
vo delle tecnologie in edili
zia. 

Stefano Bocconettì 

integrate sono aumentate 
sia per la persistente crisi del 
settore, sìa per le condizioni 
meteorologiche particolar
mente sfavorevoli. Elimi
nando l'edilizia, dunque, e 
prendendo in considerazione 
soltanto il totale della gestio
ne ordinaria (dato dalia 
somma degli interventi ordi
nari e di quelli straordinari) 
risulta che nel 19S5 le ore di 
cassa Integrazione sono pas
sate dal 746 milioni di ore del 
1984 a 634 milioni. Ciò signi
fica una riduzione di 112 mi
lioni di ore, pari al 15,1%. 

Dal punto di vista dei set-

Cassintegrati 
tori merceologici, lo studio 
della Cisl rileva una situa
zione contrastante, segno dì 
un diverso andamento delle 
dinamiche economiche e 
produttive nei vari comparti. 
Ad esemplo, continuano a 
crescere le ore integrate in 
agricoltura, sempre tormen
tata da mille problemi. An
che Il comparto trasporti-co
municazioni vede la crescita 
degli interventi della «cassa», 

vuol per le difficoltà di alcu
ne ditte del trasporto su 
gomma, vuol, soprattutto, 
per le incertezze che gravano 
su molte aziende di teleco
municazione. Anche il setto
re del legno segnala preoccu
panti tendenze al rialzo. 

Buone notizie, invece, 
giungono da due settori tra
dizionalmente ricchi di «so
spensioni»: 11 meccanico, il 
chimico ed il tessile. Nel pri

mo caso si è passati da 
354mila ore a 280mlla; 1 chi
mici segnano una riduzione 
da 61mila a 59mlla; 1 tessili 
da 61mlla a 5lmlla. I metal
meccanici, comunque, conti
nuano a fare la parte del leo
ne assorbendo la quota pre
valente del totale complessi
vo: circa 11 44%; una cifra, 
dunque, ancora molto eleva
ta anche se in flessione ri
spetto all'anno precedente 
quando tale quota arrivava 
al 47%. 

In rapporto con 1 settori è 

l'articolazione territoriale. I 
miglioramenti risultano più 
accentuati al Nord (meno 
18,1% rispetto al 1984); al 
Centro la riduzione è solo del 
7,8%, mentre al Sud le ore 
integrate sono calate 
dell'11,3%. 

•Nonostante questa Inver
sione che è indice di fine ci
clo di molte ristrutturazioni 
— dicono al sindacato — il 
livello di cassa integrazione 
è ancora elevato, costringe a 
forti trasferimenti di reddito 
ed esalta il già alto tasso di 
disoccupazione». 

Anche all'Inps si tende a 

non enfatizzare la portata 
del dati: «L'andamento segna 
una nuova tendenza che di
mostra come in alcuni com
parti e aziende i processi di 
espulsione si sono completa
ti. Ma non bisogna dimenti
care l'aumento della disoc
cupazione, e il funzionamen
to di leggi per il prepensiona
mento in settori come il side
rurgico e la portualità che 
hanno fatto sentire il loro 
peso. Molti cassintegrati so
no diventati pensionati». 

Gildo Campesato 

di, cioè le forze speciali del
l'esercito statunitense che 
hanno la loro base a Fort 
Bragg, nella Carolina del 
Nord. Al contras gli ameri
cani forniranno, oltre che 
l'addestramento, anche le 
Informazioni raccolte dalla 
Ciae. a loro volta, raccoglie
ranno dal ribelli informazio
ni riservate. 

Forse non si va lontano 
dalla verità se si fa l'ipotesi 
che la soffiata sia partita da 
quegli uffici del Pentagono 
che sono più ostili al coinvol
g i m e n e diretto delle forze 
annate americane in Nica
ragua, proprio per l'amaro 
ricordo del Vietnam. Questa 
notizia. Infatti, non è certo 
destinata ad accrescere 1 
consensi attorno al progetto 
reaganiano di stanziare 100 
milioni dt dollari di aiuti (di 
cui 70 milioni In armi e 30 In 
attrezzature logistiche) a fa-

Consiglieri Usa 
vore del contras. Molti degli 
oppositori, Infatti, temono 
che se e quando questi ribelli 
si confermeranno del tutto 
incapaci di rovesciare 11 go
verno sandlnista, gli ameri
cani saranno via via sospinti 
ad una scalata che compor
terà, a non lunga scadenza, 
l'invio del «nostri ragazzi* a 
combattere tra gente ostile e 
In una situazione che ripro
porrebbe la tragica esperien
za compiuta nel Vletman. Lo 
speaker della camera dei 
rappresentanti, Tip O'Nell, 
che è anche il più autorevole 
rappresentante della mag
gioranza democratica tra I 
deputati, continua ad assi
curare che Reagan non di
spone del numeri necessari 
per far approvare lo stanzia
mento. Ma Reagan * deciso 

ad Insistere e lino a mercole
dì prossimo, giorno fissato 
per 11 voto alla Camera, use
rà tutte le armi per ottenere 
lo scopo. Domenica sera ri
volgerà un discorso alla na
zione per agitare lo spaurac
chio del «comunismo alle 
porte». E Ieri ha fatto un'al
tra mossa che dovrebbe 
creare qualche turbamento 
nel fronte degli oppositori: 
ha indirizzato un messaggio 
alle camere nel quale affer
ma, per la prima volta, che la 
sua amministrazione si op
porrà contro ogni dittatura, 
quelle filosovietiche ma an
che quelle filoamericane. Ec
co la frase che riassume 11 
senso della nuova •filosofia» 
reaganlana: «Il popolo ame
ricano crede nel diritti uma
ni e si contrappone alla ti

rannia In qualsiasi forma, di 
sinistra o di destra». Proprio 
ieri avevamo segnalato la 
mossa a sorpresa compiuta 
alla Commissione dell'Onu 
per 1 diritti umani con la pre
sentazione di un documento 
che condanna 11 generale PI-
nochet per la «inquietante si
tuazione dei diritti umani In 
Cile». Poco dopo questo an
nuncio, il sottosegretario 
agli Esteri, Chester Crocker, 
in una deposizione dinanzi 
alla sottocommlssione della 
Camera per gli affari africa
ni, faceva un'altra clamoro
sa affermazione, che si in
scrive nello stesso contesto. 
Dichiarava che gli Stati Uni
ti sono favorevoli, In Suda
frica, ad un sistema basato 
su un governo della maggio
ranza nera e sulla protezione 
della minoranza bianca. 

Si tratta di una svolta che 
liquida definitivamente la 

teoria, elaborata dall'ex am
basciatrice all'Onu Jeane 
Kirkpatrick, secondo la qua
le l'America deve distingue
re tra dittatori di destra, fi
loamericani (i buoni) e ditta
tori di sinistra, filosovietici e 
antiamericani? In verità 
l'affermazione che tutti I dit
tatori sono da condannare, 
la Casa Bianca la sta facendo 
per dare un qualche soste
gno alla sua campagna con
tro il Nicaragua. Il regime 
sandlnista, questo è 11 retro
scena dell'operazione, ver
rebbe osteggiato e dovrebbe 
essere rovesciato non in 
quanto antiamericano ma 
perché dittatoriale, sulla scia 
di «Baby D o o e di Marcos. 
Insomma, Reagan cambia 
linguaggio, ma la sua lingua, 
come suol dirsi, batte dove 
gli duole 11 dente. Sul Nicara
gua. 

Anfano Coppola 
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